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1. N. 300 - Mercoledì 19 DICEMBRE 2001

1.1 Martini: «Finanziaria formato famiglia, alla base delle comunità locali» 

Minime più alte faranno vivere decorosamente i nonni

«Questa finanziaria ha aperto la strada a grandi provvedimenti sulla materia che riguarda la famiglia. Provvedimenti che dovranno anche vedere la luce nei prossimi mesi». Commenta così l’on. Francesca Martini, responsabile del settore Politiche per la Famiglia della Segreteria della Lega Nord, i provvedimenti approvati alla Camera. «Questa Finanziaria è stata all’insegna di un rapporto fiduciario rinnovato tra le istituzioni e il nucleo familiare come nucleo fondante delle comunità locali» ha sottolineato l’onorevole Francesca Martini. 

«Fuori da ogni retorica - ha proseguito l’esponente delle Lega - gli interventi in Finanziaria hanno voluto incidere sul settore famiglia addirittura raddoppiando le detrazioni per i figli a carico. Ricordiamo che in Italia questa strada è stata imboccata con grandissimo ritardo».
Tanto che in alcuni Paesi dell’Unione, come per esempio la Germania la situazione è migliore. «Infatti cinque anni fa il rapporto tra le detrazioni per i figli a carico tra la Germania e l’Italia era di 1 a 10. Quindi in Germania era dieci volte tanto. Questo sta a significare che si sta rafforzando il riconoscimento anche di tipo economico dei maggiori oneri sostenuti dalla famiglia per i figli. Un atteggiamento che diventi una modalità per cui l’unità familiare viene riconosciuta così come nella Costituzione».

Vale a dire? «Il perno entro cui si sviluppa una società e una società può avere un futuro».
Di rilievo anche la norma che riguarda le pensioni minime. «E’ importantissima perché da anni sostenevamo che pensioni sociali da fame non permettevano ai nostri anziani di vivere decorosamente. Quindi mi sembra che questo governo e questo parlamento votando questa parte già approvata della Finanziaria abbiano voluto contrassegnare la grande valenza sociale e il grande interesse primario che le istituzioni ripongono verso i soggetti più deboli della nostra società».
Quali sono invece le norme che devono ancora essere approvate? «Ricordiamo che ci sono altri due emendamenti importanti che riguardano l’infanzia che stiamo per discutere».
Ci spieghi meglio. «Uno è quello a favore di uno stanziamento per un fondo dedicato agli asili nido. Un altro emendamento, che è con la mia prima firma, riguarda uno stanziamento a favore del Telefono Azzurro. Questi sono altri due segnali targati Lega Nord, segnali di forse sensibilità ma soprattutto di forte volontà di incidere nei confronti del mondo dell’infanzia. Questo vuol dire rispetto alle famiglie e rispetto ad un tema così importante come quello dell’abuso e del disagio dei minori».

Questo sta a significare che l’attività di questo governo si differenzia e si caratterizza proprio in funzione della famiglia? «Senz’altro perché noi poniamo alla base del vivere civile i principi Costituzionali sanciti dagli articoli 29, 30 e 31. La Costituzione in vigore da tanti anni difficilmente ha visto un governo impegnarsi da subito in maniera forte per rendere attuativi delle statuizioni che sono rimaste per anni lettera morta. Il segnale è stato forte e penso che abbiamo imboccato la strada di politiche familiari attive. Sono per altro conscia che la strada da compiere è ancora tanta ma ho anche estrema fiducia che i governi regionali continuino il processo che abbiamo iniziato con la presentazione e speriamo con l’approvazione in tantissime regioni di provvedimenti, di leggi a promozione e tutela della famiglia che proteggano e promuovano la famiglia in tutte le fasi della sua vita».

Questo vuol dire anche nella fase costitutiva della famiglia? «Certamente, e a tal proposito ricordiamo tutti i provvedimenti inseriti in questi progetti di legge o ricordiamo quelli recentemente approvati in alcune regioni governate dalla Casa della Libertà. Ricordiamo anche l’attività di alcune province come quella di Treviso che lavora da anni sui mutui casa e sulle facilitazioni per le giovani coppie. Ecco ricordiamo che agire sulla famiglia anche nel momento della sua formazione cioè sostenere la formazione e la crescita della famiglia vuol dire dare fiducia al nostro popolo e permettere a tanti giovani di avvicinarsi al matrimonio con serenità e speriamo anche di procreare».

I cittadini si stanno anche rendendo conto di questo nuovo atteggiamento del governo e della Lega in special modo nei confronti della famiglia e rispondono in modo positivo? «Io penso senz’altro di sì anche se sono convinta che il principio fondamentale che ha ispirato la nostra azione politica in questi anni e che abbiamo posto come uno degli impegni prioritari cioè quello di mettere la famiglia come destinatario prioritario degli interventi delle istituzioni debba diventare una costante che dobbiamo ritrovare in tutti i provvedimenti che hanno una ricaduta sociale forte».

Questo che cosa significa? «Che quando si parla di lavoro, quando si parla di servizi, quando si parla ad esempio di organizzazione delle città, dovremo tenere conto dei bisogni della famiglia e in particolare della famiglia con figli minori o con problematiche legate alla presenza di anziani o di persone disabili».


Giancarlo Mariani

1.2 Abolita la tassa sulle insegne

Roma - Sospiro di sollievo per commercianti e artigiani. Con la finanziaria, grazie a un emendamento del sottosegretario all’Economia, Daniele Molgora , deputato della Lega, è stato finalmente cancellato uno dei balzelli più odiosi della categoria: la tassa sulle insegne. Con l’approvazione del testo sono esentati dal pagamento delle imposte coloro che espongono l’insegna per un massimo di 5 metri quadrati, la norma precisa inoltre che per avere diritto all’esenzione l’insegna deve contraddistinguere la sede dove si svolge l’attività commerciale o di produzione dei beni e servizi. Inoltre, ai comuni è lasciata la facoltà di estendere l’esenzione anche per superfici maggiori. «È particolarmente importante - si legge su una nota del sottosegretario - sottolineare che con la nuova riformulazione della norma anche gli artigiani sono inclusi tra i beneficiari della parziale abolizione della tassa sulle insegne». Con la nuova versione, sono avvantaggiati i piccoli commercianti rispetto ai centri commerciali, per l’introduzione del limite complessivo per ciascun esercizio di 5 metri quadri. «È una grande vittoria per la Lega Nord - continua il comunicato dell’onorevole Molgora -, perché si procede verso l’obiettivo della semplificazione. L’intervento del sottosegretario On. Daniele Molgora testimonia l’attenzione per le piccole e medie attività commerciali, per le attività produttive artigianali e industriali che possono usufruire di questa ulteriore eliminazione di quella che possiamo considerare una vera e propria gabella medievale». Una vera e propria spina nel fianco di artigiani e commercianti che fino ad ora hanno dovuto pagare questa tassa anticipatamente ogni anno. E guai a dimenticarsene. Sì, perché a fine anno, quando l’erario si accorge che il balzello non è stato versato - anticipatamente a gennaio - tra mora e interessi arrivano conti salatissimi, con tassi da usura. Ma questo non è il solo traguardo importante raggiunto dal Carroccio al governo. È stato infatti approvato lunedì - si legge ancora sul comunicato del sottosegretario all’Economia - un altro importante argomento della finanziaria, da sempre sostenuto con forza dalla Lega Nord ed al quale stava lavorando da diversi mesi lo stesso sottosegretario Molgora: la riduzione dell’imposta di consumo sul gas metano. L’articolo 11 della legge finanziaria prevede infatti lo stanziamento di 159.114.224, 77 Euro per l’anno 2002, 117.797.672,840 di Euro per l’anno 2003 e 50.000.000 di Euro per il 2004, somme destinate a ridurre le spese che le famiglie sostengono per il riscaldamento o attraverso l’uso di gas metano. Fino ad oggi è esistito un diverso trattamento tariffario tra il Nord ed il Sud d’Italia dove le tariffe sono notevolmente inferiori, dopo molti anni di battaglia si è riusciti ad ottenere l’uniformità, seppur scaglionata nel tempo, dell’imposta di consumo per tutti i cittadini italiani.

1.3 Fondazioni: i nostri risparmi sul territorio

Via libera della Camera al provvedimento che separa gli organismi dalle banche

Franco (Lega): «Gli enti locali investiranno come il buon padre di famiglia»

Dopo avere raccolto il via libera della Camera, l’articolo 9 della finanziaria, che riforma il settore delle fondazioni bancarie si prepara a tornare in Senato. La riforma sancisce il principio della netta separazione tra le fondazioni e le banche. Le prime dovranno occuparsi di attività “non profit” nel cosiddetto terzo settore, dall’assistenza sociale alla cultura; le seconde si occuperanno, invece, della gestione del credito. Per quanto riguarda il potere di nomina degli organi dirigenti delle fondazioni, la riforma distingue tra le fondazioni istituzionali e quelle associative. Le fondazioni istituzionali, diffuse per lo più nel Nord-Italia, sono quelle nate da soggetti istituzionali, come le amministrazioni provinciali, comunali e in alcuni casi la Curia. In questo caso gli enti locali, cioè Regioni, Province, Comuni e, quando saranno istituite, le aree metropolitane, hanno un potere di designazione “prevalente”, cioè nomineranno più del 50% dei membri degli organi. Spetterà al ministero dell’Economia emanare una direttiva per precisare in che misura gli enti locali hanno potere di designazione. Le fondazioni associative, invece, sono quelle nate dall’iniziativa di persone fisiche in qualità di soci. Sono diffuse per lo più nell’Italia centrale. In questo caso gli Enti locali hanno potere di designazione fino ad un massimo del 50%; il rimanente 50% resta di competenza dei vecchi soci. «È una riforma che ha messo in subbuglio un certo ambito economico - sottolinea il senatore leghista Paolo Franco, membro della commissione Finanza - che parte dal presupposto di distinguere la gestione del credito bancario e lo scopo delle fondazioni».

Un tema da sempre caro alla Lega che rappresenta una vittoria del Carroccio? «È un argomento che è sempre stato parte integrante della politica del Carroccio e che oggi si manifesta in maniera compiuta all’interno della Casa delle Libertà. Su alcuni temi di particolare importanza strategica come quello delle imposte sul gas metano, ad esempio, la Lega sta incidendo in maniera molto forte. È il compimento della linea politica che ha il nucleo nel federalismo ma che tocca tutti i settori dell’economia in senso liberista. Il liberismo non è, infatti, solamente il non statalismo, ma la volontà di creare una struttura che sia davvero concorrenziale. Non vogliamo cioè passare dal dominio dello Stato a quello di grandi famiglie».

Cosa cambierà nella vita di ogni singolo cittadino? «Non è un cambiamento immediato per i cittadini ma una modifica sostanziale di funzione nel medio periodo. Verrà modificato l’impiego stesso di tutto il sistema creditizio che da un controllo finalizzato alla grande industria arriverà ad essere vicino alle esigenze specifiche della piccola e media impresa e dell’artigianato. Riuscirà cioè ad essere più competitivo e non solamente votato al grande traffico di capitali».

Una riforma che avvicina le fondazioni agli Enti locali? «Assolutamente si. I rappresentanti e i dirigenti delle fondazioni saranno nominati proprio dagli Enti locali. È un riportare la dimensione della fondazione a un livello di controllo locale allontanandolo così dallo statalismo e dai grandi giochi di potere. Gli stessi fondi verranno utilizzati secondo i criteri fissati dagli Enti locali che amministreranno come il buon padre di famiglia. È un discorso di politica finanziaria che vuole avvicinare queste grandi realtà ai cittadini garantendo la possibilità di lavorare su termini diversi. Un passo importante perché al fianco del federalismo istituzionale se ne sta creando uno che tocca il mondo economico, la finanza e il lavoro».

Crede che sia un ulteriore passo verso l’Europa? «Indubbiamente. Il sistema bancario italiano così come un certo tipo di sistema industriale, ha sempre avuto radici e origini non proprio a favore delle realtà locali ma che andavano in abbinato, in binomio per potere centrare il grande capitale. Siamo davanti ad un cambiamento che in altri Paesi d’Europa c’è già stato. Non dimentichiamoci, infatti, che questo porterà aiuto anche alla grande finanza. Io sono convinto che determinate soluzioni riusciranno a riequilibrare il sistema e ad avvicinarsi ad una finanza consona ai suoi diversi aspetti e alle sue esigenze. Sappiamo quali sono le realtà economiche e produttive della Padania e sappiamo anche che questo era un tassello importante sul quale si doveva lavorare. Ribadisco così l’assoluta importanza che hanno questi provvedimenti al fianco di quelli proposti e portati a compimento dal ministro del Welfare, Roberto Maroni. Impegni che danno un nuovo slancio alla Padania e che ci permettono di correre su un doppio binario: quello delle riforme istituzionali e uno più concreto della legislazione quotidiana, dei rapporti di lavoro».


Simone Boiocchi

1.4 Globalizzazione nel rispetto delle identità

A Roma una polentata davanti a Montecitorio per valorizzare il confronto fra le diverse culture

Roma - «Controllare la globalizzazione, ricordandosi che global e local devono andare di pari passo per riuscire a controllare l’evoluzione della nostra società». Questo quanto ha dichiarato Luigi Polledri, parlamentare del Carroccio che oggi, alle 13, assieme al ministro del Lavoro Roberto Maroni, il vice presidente del senato, Roberto Calderoli, il presidente della commissione Bilancio ed altri onorevoli, parteciperà a Roma ad una manifestazione particolare ma di grande effetto: una polentata in piazza Montecitorio. «Sarà l’occasione - ha affermato Polledri - per esprimere rispetto per l’identità dei popoli e per i loro valori. Civiltà diverse si valorizzano nel confronto e le identità particolari devono essere esaltate».
Onorevole Polledri, da dove è nata l’idea per questa iniziativa? «Da tempo la Lega sta levando il tiro sulla globalizzazione, il nostro obiettivo è porre dei paletti a questo processo inarrestabile, che noi riteniamo molto positivo se legato, oltre che ad un discorso economico finanziario, anche allo sviluppo di argomenti come la persona e le tradizioni locali, che con le loro differenze sono la vera ricchezza della nostra cultura».

Negli ultimi anni però, proprio questi temi sono stati dimenticati, come proporli quali argomenti di primaria importanza per lo sviluppo mondiale? «Penso che la globalizzazione si muova su tre diversi piani: quello tecnologico, che evidentemente si sta sviluppando in maniera preponderante. Quello politico, che procede allargando le frontiere dei paesi. Il terzo argomento è quello culturale, che però è rimasto molto indietro rispetto agli altri. Questo ha causato lo sviluppo di culture molto settarie, che hanno riproposto modelli passati, e lo scontro tra civiltà che in questo momento è in corso lo dimostra ampiamente».
Il vostro intento quindi è avere una forma di globalizzazione che rispetti delle identità locali? «Esattamente, noi vogliamo un futuro in cui i valori e la persona siano al centro della società, considerando le diversità come un grande fattore di arricchimento. questo momento, però il rischio è invece quello che con un sistema economoco-finanziario così forte si possano considerare tutte le diversità come un aspetto negativo».

Cultura e valori dovranno quindi essere al centro dello sviluppo? «Si perché questi argomenti sono i capisaldi del nostro programma, federalismo e maggiore autonomia degli enti locali vanno a braccetto con il rilancio dei valori e delle identità».

Proprio in questi giorni è stata rilanciata la discussione sulla sede comunitaria dall’Autorithy alimentare, la Lega punta molto su Parma. «Noi siamo stati sempre in prima linea su questo tema e i nostri onorevoli, Luigino Vascon e Gianpaolo Dozzo, hanno seguito gli sviluppi della vicenda. Il fatto che ci siano discussioni sull’assegnazione della sede di un ente di questo tipo, e che ci siano in lizza, oltre all’Italia, con le sue mille differenze e particolarità anche Paesi scandinavi, che non sono certo famosi per avere questo pregio, dimostra che anche a livello comunitario è necessario far percepire il nostro ragionamento. Purtroppo dobbiamo combattere con l’Europa dei burocrati, affrontando una grossa sfida culturale in cui la Lega si pone a difesa dell’identità culturale di fronte all’omologazione che è in atto in questo momento». 


Alessandro Morelli

1.5 Russia sempre più vicina e Roma la vuole nel Wto

Rapporti sempre più stretti tra Roma e Mosca. Il governo italiano, insieme a quello inglese, chiederà alla Commissione europea un’iniziativa volta ad accelerare l’ammissione russa nell’Organizzazione mondiale del commercio. Lo ha annunciato il ministro degli Esteri Renato Ruggiero, in visita a Mosca. Ruggiero ha informato le autorità russe delle intenzioni del governo italiano prima dell’inizio della sesta sessione del Consiglio italo-russo per la cooperazione economica, industriale e finanziaria. Il vicepremier Kudrin, che è anche ministro delle Finanze, ha ringraziato Ruggiero per l’iniziativa sottolineando che essa è un nuovo riconoscimento degli sforzi russi nel campo delle riforme economiche nonché dell’importanza dell’ingresso di Mosca nel Wto sia per la Russia che per l’economia mondiale. Alla Commissione Ue, ha spiegato Ruggiero, l’Italia chiederà di fare uno «sforzo maggiore per accelerare i negoziati per l'ingresso della Russia nel Wto» e di definire un «percorso temporale per la fine del negoziato». Inoltre, uno “sforzo maggiore” sarà chiesto a Bruxelles anche per aiutare la Russia nella soluzione dei problemi aperti. La Russia deve essere «un grande partner della costruzione europea - ha aggiunto il ministro degli Esteri italiano - Il Paese è al centro di un processo rivoluzionario di grande importanza per la pace e la stabilità del mondo, nonché per il suo progresso economico e sociale». In particolare, il titolare della Farnesina ha ricordato i tre fronti sui quali Mosca è attualmente impegnata proprio per affermare il suo nuovo ruolo nel quadro dell’integrazione euro-atlantica e dell’economia mondiale: la marcia di avvicinamento all’Unione europea, un salto di qualità nei rapporti con la Nato e l'adesione all’Organizzazione mondiale per il commercio. Elogi - in presenza del ministro degli esteri russo Ivanov - anche per l’atteggiamento di Mosca nell’ambito del confronto in atto sull'abbandono del trattato Abm da parte degli Stati Uniti. Ruggiero ha infine sottolineato le relazioni «veramente eccellenti» tra Italia e Russia e come il nostro Paese si trovi sempre in prima linea nell’appoggiare Mosca nel processo di integrazione con la comunità internazionale. A dimostrazione di questo, è stato annunciato come il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi sarà nuovamente in visita ufficiale a Mosca in aprile, dopo quella già compiuta lo scorso ottobre.

1.6 Rivoluzione fiscale, promessa mantenuta

Tremonti annuncia la delega sul fisco.

In risposta alla Tobin tax l’Italia lancia l’Iva etica: l’1% a fini umanitari

Irperf addio, imposte sul reddito più leggere, conti corrente tassati al 12,5 L’Iva? L’un per cento sarà destinata a finalità etiche. Quanto ai nostri investimenti e ai depositi bancari, saranno tassati con un’aliquota del 12,5%, così come i titoli pubblici di risparmio, anziché all’attuale 27%. Queste sono alcune delle rilevanti novità previste dal nuovo sistema fiscale che uscirà dalla riforma che il ministro dell’Economia Giulio Tremonti si accinge a presentare conterrà cinque sole imposte statali. È quanto prevede l’articolo 1 della bozza dell’articolato del disegno di legge delega. I nuovi tributi saranno: l’imposta sul reddito; l’imposta sul reddito delle società che sostituirà l' Irpeg; l’Iva; l’imposta sui servizi nella quale saranno concentrate le attuali imposte di registro, imposte ipotecarie e catastali, imposta di bollo, tassa delle concessioni governative, tassa sui contratti di Borsa, imposta sulle assicurazioni e imposta sugli intrattenimenti; e, infine, l’accisa nella quale saranno inserite le attuali singole accise coordinandole con l’imposta sui consumi. L’Irap, l’attuale imposta regionale sulle attività produttive, è destinata a scomparire. Lo prevede l’articolo 8 della delega. Il depotenziamento dell’imposta regionale sarà avviato “con prioritaria esclusione dalla base imponibile del costo del lavoro”. Diremo addio anche all’Irpef. Arriva infatti la nuova imposta sul reddito che si applicherà non solo ai contribuenti persone fisiche ma anche agli enti non commerciali. Le aliquote saranno solamente due: al 23% fino a 100 mila euro e al 33% oltre. Con la “nuova” imposta sul reddito - spiega la relazione del testo che sarà portato domani in Consiglio dei ministri - l’aliquota del 23% si applicherà sul 99,5% degli attuali contribuenti Irpef. La nuova imposta sul reddito, che sostituirà l’Irpef, prevederà in funzione della soglia di povertà, un livello di reddito minimo escluso dalla tassazione. Il testo prevede la progressiva sostituzione delle attuali detrazioni con nuove deduzioni che saranno concentrate su alcuni “valori e criteri”: famiglia, casa, sanità, istruzione, previdenza, non profit e volontariato, costi sostenuti per la produzione dei redditi di lavoro. Altro aspetto di rilievo è l’“omogeneizzazione” della tassazione sulle rendite finanziarie e i proventi oggi tassati con il 27%, come i depositi bancari, vedranno ridurre l’aliquota al livello del prelievo dei titoli pubblici (oggi al 12,5%). Saranno adottati criteri uniformi, con l’estensione del sistema del prelievo alla fonte con imposta proporzionale, per tutti i redditi di natura finanziaria, senza distinzione. Ci sarà però un’unica eccezione: saranno “parzialmente” sottoposti all’imposta sul reddito i proventi che le persone fisiche e “morali non imprenditori” otterranno da partecipazioni qualificate (dividendi, utili, plusvalenze) da contratti di associazione, in partecipazione e da mutui. L’1% della spesa infine non andrà più nelle casse dello Stato ma servirà a finalità etiche. È questa la risposta italiana alla Tobin Tax che, proposta in sede internazionale dal ministro dell’Economia. La bozza di delega prevede una riforma dell’Iva ed è previsto che ogni anno, con la legge finanziaria, possa essere definito l’ammontare del volume d’affari che può essere escluso dall’imponibile e destinato dai privati a finalità etiche. 

«Compatibilmente con i vincoli comunitari - è scritto nella relazione - si prevede l’esclusione dalla base imponibile dell’1% del volume d’affari, destinato a finalità etiche». Il governo, dall’approvazione del disegno di legge delega, avrà due anni per emanare i decreti legislativi che attueranno la riforma fiscale. 

1.7 Aggregazione non è “essere in tanti”

Centri commerciali, multisale e discoteche non sono i nuovi riferimenti culturali

Una delle caratteristiche ricorrenti nelle analisi della società veneta dal dopoguerra a oggi è la sua capacità di trasformazione: la potremmo definire una “rivoluzione silenziosa” che ha portato il Veneto da una situazione di precarietà e di economia a base agricola (con molti casi di vera e propria povertà) a un benessere diffuso. Una evoluzione socio-economica orientata al successo, costruito dalle genti venete che hanno saputo esprimere al meglio alcune loro qualità. Fra queste l’operosità e l’aspirazione a mettersi in proprio: da apprendisti ad artigiani, a piccoli e medi imprenditori… Un modello flessibile e finora dimostratosi in grado di reggere la competizione internazionale in un mondo che, si voglia o no, si sta rapidamente globalizzando. Sotto questo profilo, si potrebbe dire che la globalizzazione economica, quella cioè più direttamente collegata al “saper fare”, è anche quella più facile. Oggi come oggi le comunicazioni avvengono in tempo reale e sono disponibili ovunque; la realtà del “villaggio globale” non è mai stata tanto evidente come nei modelli attuali del consumismo. Ma un altro aspetto della globalizzazione, questo sì auspicabile da parte di tutti, non mostra la stessa facilità di penetrazione; intendo dire quella globalizzazione “culturale” che dovrebbe portare a “saper essere cittadini” ovunque e comunque. Globalizzazione che però non deve e non può significare omogeneizzazione. Nel Veneto c’è il bisogno di difendere una identità molto forte, fatta di tradizioni dove la famiglia - fino a qualche lustro fa di tipo patriarcale e numerosa - è la protagonista, in assoluto. La famiglia ha sempre costituito l’elemento sociale fondante in cui imparare dal vivo lo spirito di solidarietà e il rispetto degli altri, che restano ancora oggi caratteristiche dell’identità veneta. I rischi della globalizzazione sono anche quelli connessi all’affermarsi di forme di falsa aggregazione sociale: i grandi centri commerciali, le multisale cinematografiche, le sale da bingo, le discoteche e così via. Ci troviamo di fronte a luoghi fisici dove si concentrano tante persone ma dove vengono a mancare le condizioni per una vera conoscenza, per confrontarsi e condividere il comune patrimonio culturale, la ricchezza di sensibilità, emozioni ed esperienze che ciascuno ha e potrebbe comunicare in ambienti più adatti. Non è possibile nessun confronto tra le sale del bingo e la vecchia tombolata in famiglia o con gli amici, un’esperienza di calore umano che le giovani generazioni rischiano di non provare più. Né è possibile mettere vicino le discoteche da 8 mila persone con le feste popolari, quelle stesse dove - quando c’era forse un po’ meno benessere ma un po’ più voglia di stare insieme - i nostri nonni andavano a “smorosar” e intorno alle quali si ricreava la comunità locale. Oggi purtroppo c’è molta solitudine e questo perché si sono venuti confondendo i luoghi del consumismo, del “business”, delle mode, dell’esteriorità con quelli della vera aggregazione, della vera comunicazione, del vero stare assieme. Ecco perché è importante non dimenticare, non lasciarsi sopraffare da modelli imposti, riscoprire le radici della nostra identità, della nostra cultura e ridarle nuova freschezza. Non va sottovalutata in questo senso la funzione delle biblioteche e dei musei. E’ vero che rappresentano principalmente il deposito della documentazione scientifica, del sapere e del saper fare, a tutela del nostro passato; ma i nuovi orientamenti che stanno emergendo dal dibattito su una loro utilizzazione più ampia e coinvolgente, ne fanno strumenti imprescindibili per la creazione di eventi culturali significativi per il territorio in cui sono inseriti. Occorre ritagliare per loro un ruolo da protagonisti per la crescita culturale della società veneta. Probabilmente, anzi sicuramente non avranno l’impatto di massa che possono avere i centri commerciali, le discoteche, ecc., ma non è questo che conta. Non importa se il numero delle persone che sarà possibile mobilitare sarà limitato. Conta che queste forme di aggregazione, la cui valenza non è solo superficiale, lasceranno risultati profondi e importanti di utilità sociale e di valorizzazione dell’identità o delle identità culturali. Un’eredità immateriale che corre pericolo di andar perduta molto più che i segni e le tracce del nostro passato.


Ermanno Serrajotto - Assessore Regionale alla Cultura e all’Identità Veneta 

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Nemmeno il Natale serve a fermare l’infibulazione

Sono riuscito a stento a leggere un articolo tanto era l’orrore che mi attanagliava lo stomaco. Come è possibile che nel 2001 esistano ancora pratiche barbare come l’infibulazione? Questa può essere di tre tipi.

1) Sunna, con taglio del prepuzio clitorideo.

2) Clitoridectomia, con escissione totale del clitoride e asportazione delle piccole labbra.

3) Infibulazione faraonica, con escissione totale del clitoride, delle piccole e delle grandi labbra, e con la cucitura dell’orifizio vaginale.

Sono 30mila le donne mutilate fra le immigrate in Italia, e 5mila le bambine tra i 4 e gli 8 anni che hanno già subito o subiranno questa tortura. Alcune ne muoiono. Si faccia urgentemente una legge affinché nel nostro Paese sia proibita questa pratica inumana. Ma dove sono le femministe?


LETTERA FIRMATA Ravenna 

1.8.2 Il governo sta facendo bene ma ci vuole più incisività

So drìo seguir co’ atensiòn, come tuti i leghisti, queo che sta fassendo i nostri dentro sto governo. Me par proprio ben! No podeva esser che cussì! Quei de quealtra sponda i xe sempre drìo a sbavar velen, el so modo de far oposission, e no i se accorse che la zente xe contenta de come sta andando le robe, anzi la sarìa più contenta se le fusse ancora più incisive! Questo parché la zente la vol cambiar da seno sensa compromessi, bevandele o sanatorie, come voria qualchedùn. Par fortuna nostra e dei “taliani” ghe xe tre ministri co’ do c... cussi! Al Bossi, al Castelli e al Maroni, dovemo darghe tuto el nostro sostegno. Ai nostri tre magnifici ministri e a tuta la squadra che gavemo mandà a Roma, anca a nome de tuta la Liga del Veneto Oriental, ghe mandemo i più sinceri auguri Padani de Bon Nadal e de Bon Anno Novo.


El Brando de Caorle (Venezia)

1.8.3 Il potere giudiziario non ha nessun controllo

Il potere giudiziario italiano, nell’esercizio dei suoi compiti istituzionali, può colpire chiunque, disapplicare le leggi e calpestare i diritti dei cittadini, senza rendere conto a nessuno del suo operato. Queste prerogative pongono il potere giudiziario al di fuori della Costituzione italiana, in primo luogo perché questa stabilisce che tutti i cittadini sono uguali di fronte alla legge, senza esclusione di alcuno, in secondo luogo perché con ciò vengono meno le garanzie di equità e imparzialità sancite dalla Costituzione. Le innumerevoli sentenze di condanna che l’Italia ha subito dalla Corte Europea di Giustizia di Strasburgo ci forniscono le prove degli abusi che vengono consumati all’interno del potere giudiziario italiano. Pertanto è necessario che con urgenza anche il potere giudiziario, come gli altri poteri dello Stato, venga messo “sotto controllo” e che debba rispondere del suo operato, senza che con ciò siano violate la sua autonomia e la sua indipendenza. Ma chi dovrà esercitare questo controllo? Il compito non può essere affidato al potere legislativo e tanto meno al potere esecutivo, perché incompatibile con il principio della separazione dei poteri. Dovrà pertanto essere istituito un quarto potere, costituito da soggetti non appartenenti al potere giudiziario, legislativo ed esecutivo, il quale autonomamente eserciterà il suo compito con la necessaria trasparenza ed in udienze pubbliche.


LUIGI LAZZARINI Jolanda di Savoia

